Incontro sul settimo comandamento. 
Introduzione, preghiera iniziale o canto.
Riferimento biblico Mt. 19,18
Esposizione sintetica al comandamento: catechesi.
Il settimo comandamento ci invita a rispettare i beni del prossimo e ad usare dei nostri beni secondo carità.

La destinazione dei beni del mondo è universale: appare ingiusta ogni appropriazione delle risorse del creato per i propri fini utilitaristici.

La proprietà privata è ammessa dalla Chiesa, così come essa va rispettata secondo le leggi degli stati, per garantire la pacifica convivenza delle comunità sovvenendo alle esigenze delle popolazioni.

L’uomo tuttavia non è che un “amministratore” dei doni elargiti gratuitamente dalla Provvidenza, compresi gli animali ai quali, tuttavia, non va attribuito quell’affetto che è da riservare solo alle persone.
I beni altrui debbono essere rispettati così non solo è illecito il furto, ma anche la promessa non mantenuta, secondo gli impegni contrattuali.
La giustizia deve trionfare e va riparata ogni forma di ingiustizia sia nell’ambito del privato che a livello pubblico.

Anche costruire rispettando tutti gli accorgimenti che la scienza e la tecnica attuali consigliano e mettono a disposizione, permette, talvolta, di evitare tragedie devastanti per le persone e dannose per l’ambiente.     Del resto molti documenti emanati ultimamente dal Magistero raccomandano di usufruire delle risorse naturali con parsimonia ed oculatezza,  ricordando la vocazione da sempre ecologista dell’insegnamento cristiano.
La dottrina sociale della Chiesa è sollecita a fare in modo che ad ogni categoria sociale venga garantito almeno tutto quello che è necessario per vivere dignitosamente, dunque anche gli stato debbono attivarsi affinché possa essere, tendenzialmente, raggiunta la giustizia sociale.   Le nazioni ricche debbono muoversi ad aiutare le nazioni povere sia attraverso aiuti diretti, sia mediante la fornitura di quei mezzi che possano far conseguire lo sviluppo completo di tutta la società.
Soprattutto la Chiesa deve essere attenta alle esigenze dei poveri che sempre sono stati prediletti da Gesù.   Naturalmente le opere di misericordia debbono oggi intendersi non solo rivolte a conseguire i mezzi di sussistenza ma anche il benessere psicologico e segnatamente il bene morale: ogni persona deve sentirsi amata e valorizzata per quello che è, al di là dei preconcetti e delle situazioni contingenti che possono farla ripiegare su se stessa o farla ribellare.

Noi testimoni del Vangelo siamo chiamati ad operare affinché la misericordia divina agisca concretamente, attraverso le nostre persone, nel mondo, cosicché, già su questa terra, venga realizzata quella civiltà dell’amore che godremo pienamente nella vita eterna.

Attualizzazione.

Stimolo al dialogo e coinvolgimento dei ragazzi  per cogliere, nella loro vita quotidiana, tutti i comportamenti che sono contrari al settimo comandamento: fare esempi concreti tipo il mancato sostegno di un compagno in difficoltà, il tradimento della fiducia dei genitori, l’evitamento dei propri impegni di studio, lo spreco delle proprie doti …
Ora riflettiamo più direttamente sulla nostra vita quotidiana drammatizzando, per gruppi, situazioni nelle quali possiamo vedere criticità nei confronti del settimo comandamento, poi apriremo una discussione per attualizzare le indicazione dell’amore che ci provengono dalla riscoperta del comandamento stesso:

1. situazione di perdita di tempo: non attendere con serietà alle proprie occupazioni e  ai propri impegni fa contravvenire al settimo comandamento
2. situazione di appropriazione dei beni che il Signore ci elargisce a vantaggio esclusivo della propria persona

3. situazioni di mancato aiuto alle persone in difficoltà

4. situazioni di falsità nei riguardi del prossimo per trarre ingiusto vantaggio dai doni che il Signore che il Signore ci ha dato. 

Rappresentazione delle “scenette” realizzate spontaneamente dai ragazzi con la supervisione del catechista; al termine di ogni scenetta gli altri gruppi debbono indovinare di quale situazione si tratta e in che senso contravviene al settimo comandamento.
Commenti conclusivi.

Preghiera finale.

